La pubblica amministrazione

Nelle teorie economiche più moderne lo Stato viene considerato un fattore produttivo in considerazione dell’importanza che la pubblica amministrazione rivesti ai fini  dell’efficienza del sistema produttivo e dei rapporti commerciali  internazionali.  Colpisce anche  l’indagine europea che attribuisce ai dirigenti pubblici del nostro paese una retribuzione più che doppia rispetto alla media europea ed enormemente superiore a quella dei normali dipendenti pubblici. Peraltro nei confronti di questi ultimi la centralizzazione contrattuale ha prodotto nel tempo, senza che fossero sollevate particolari obiezioni, anche fenomeni di sostanziali “gabbie salariali” determinati  dai differenti livelli di costo della vita. Occorre una svolta culturale e politica nel pubblico impiego anche  per  dare ai lavoratori del settore  un ruolo da protagonisti nell’azione per la riforma e l’efficienza della Pubblica Amministrazione e  riavvicinare le istituzioni ai cittadini. Il patto di stabilità e i tagli hanno messo in crisi anche le Amministrazioni della nostra Regione che sono sempre stati considerati un esempio di efficienza e di qualità per i servizi erogati.  Rivesta  grande importanza il protocollo sottoscritto in questi giorni tra il Governo  e le organizzazioni sindacali per la salvaguardia dei livelli occupazionali utilizzando il confronto come strumento strategico di partecipazione. L’obiettivo condiviso è quello di costruire un nuovo e più efficace assetto istituzionale che attraverso la riorganizzazione di reti e servizi valorizzi la professionalità dei dipendenti. In questo contesto occorre creare le condizioni concrete per sviluppare, accanto alla contrattazione nazionale, una forte contrattazione decentrata che è l’unica via per garantire anche nella Pubblica Amministrazione, soprattutto in una fase di riorganizzazione, uno scambio reale tra efficienza, produttività, professionalità, responsabilità e riconoscimenti retributivi  rafforzando lo stesso ruolo del sindacato. E’ evidente che in questo quadro si deve estendere il trattamento fiscale agevolato del “salario di produttività” ai lavoratori del pubblico impiego.

Il rapporto sindacato-partiti
Oggi,  sia pur in un contesto drammatico e confuso, che poco lascia sperare al governo delle larghe intese, potrebbero riaprirsi  le condizioni per costituire un modello istituzionale e politico che si avvicina a quello dei più importanti paesi europei in cui convivono, nel rispetto e nella  reciproca legittimazione,  forze radicate nella società e di differente tradizione e ispirazione culturale, siano esse socialdemocratiche, popolari o liberal conservatrici  che si alternano, anche con alleanze programmatiche,  in un quadro di normalità  civile e  politica.

L’intero movimento sindacale, non trarrebbe nessun vantaggio dal disfacimento  delle forze politiche . La ricostruzione di partiti  forti e autorevoli  rappresenterebbe un valore aggiunto per il Paese e per le stesse organizzazioni sindacali. E’ necessaria la consapevolezza, in particolare per la UIL, che va in  questa direzione il netto ridimensionamento del ruolo di azionista di riferimento della CGIL nel PD, che si va delineando in vista delle scadenze congressuali di questi giorni con la probabile elezione di Matteo Renzi.  

Un sindacato indipendente, ma non indifferente,  ha tutto l’interesse ad avere interlocutori politici ed istituzionali fortemente rappresentativi, dialoganti e  attenti  con le istanze di tutto il mondo del lavoro, a partire dalle strategie di sviluppo e dalle politiche per l’occupazione ed il Welfare.

D’altra parte il nostro sindacato ha fatto assieme a  CGIL e CISL e con le Associazioni imprenditoriali,  una scelta coraggiosa di grande rilievo che va sostenuta in direzione di un progetto unitario fondato sulle regole che lascia alle spalle le polemiche degli accordi separati.  Si potranno manifestare certamente maggioranze e minoranze  che si formeranno di volta in volta sulla base della decisione dei delegati eletti democraticamente o in taluni casi del voto di tutti lavoratori interessati. A questo si accompagnerà la certificazione degli iscritti  CGIL, CISL e UIL (che verrà inevitabilmente esteso a tutte le organizzazioni) ponendo fine alle improbabili e iperboliche dichiarazioni di altri sindacati. Si potrà finalmente avviare, sulla base di intese tra le forze sociali rappresentative, l’attuazione di tutte le norme costituzionali in materia di lavoro a lungo disattese.

L’unità organica non sembra essere di questi tempi all’ordine del giorno ma il ruolo politico delle singole organizzazioni godrà sempre meno di posizioni di rendita e dovrà essere conquistato quotidianamente attraverso una puntuale e autonoma capacità di analisi e di proposte   adeguate alle realtà. Il richiamo alla cultura politica riformista che costituisce l’identità culturale e si ritrova nelle origini e nella storia della UIL non può essere intesa, se non per superficialità o in cattiva fede, come sinonimo di grigio moderatismo, né negli obiettivi né nelle forme di lotta, ma si richiama alla coerenza, alla responsabilità e alla capacità di indicare soluzioni anche graduali non limitandosi alla denuncia dei problemi. Solo su questo terreno l’organizzazione manterrà un ruolo di protagonismo costruttivo.  

Una nuova confederalità
E’ necessario dar vita ad una nuova confederalità. La soluzione possibile sta nel potenziamento dell’attività delle strutture territoriali sui temi del Welfare, delle politiche attive del lavoro, delle politiche del territorio (siamo in grado di entrare davvero del merito dei PGT?), della sicurezza sul lavoro e sulle questioni ambientali e sulla capacità di offrire servizi di qualità ai cittadini. Comunque è necessaria una maggior valorizzazione e la messa in comune delle esperienze territoriali. Il ruolo dei gruppi dirigenti si afferma non solo sulla validità di una proposta ma sulla capacità concreta di realizzarla,  costruendo alleanze, a partire dal  mondo dell’università e della ricerca e delle professioni . Lo stesso rapporto con le istituzioni e con gli imprenditori deve uscire dalle secche di confronti improduttivi per  costruire nuovi e più efficaci strumenti,  con la partecipazione diretta del sindacato, rafforzando anche la cultura della bilateralità e dell’arbitrato. La partecipazione può essere praticata con esperienze molto differenti, dalla esperienza tedesca della  cogestione all’azionariato dei dipendenti, ma il salto di qualità consiste nel promuovere concretamente forme di sperimentazione.

 Lo stesso rapporto con i giovani e gli studenti va realizzato in primo luogo sulla costruzione di un sistema di insegnamento che  dia attuazione alla affermazione della Costituzione secondo la quale “ I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi attraverso borse di studio ed altre provvidenze attribuite per concorso”. E successivamente si trasformi in  un progetto che, con l’apporto  del sindacato, crei  strumenti di forte integrazione tra scuola, università e mercato del lavoro.

E pensare che alla fine del diciannovesimo secolo il sindacato gestiva il monopolio del collocamento! E che dire della rete di società di mutuo soccorso che in quello stesso periodo avevano anticipato di trent’anni il Welfare statale ?  Non è però banale sottolineare che, oltre ad una chiara scelta politica,  che per affrontare questo percorso occorre che tutti si pongano anche l’esigenza di pensare anche al reperimento, in misura ragionevole ma concreta, di maggiori risorse umane e finanziarie per tutte le strutture territoriali che costituiscono la prima linea del sindacato.

L’età media nel sindacato
Per quanto riguarda la nostra realtà l’elemento di maggior criticità  oggi consiste  nel numero ancora insufficiente  di dirigenti sindacali con una età relativamente bassa che ricoprano incarichi di una certa responsabilità.

Questa riflessione vale anche per la presenza femminile. Il rinnovamento, per quanto graduale e non improvvisato non è soltanto una questione anagrafica ma è insieme una questione anagrafica e di genere  Per molte ragioni è saltata una  generazione di dirigenti e ora dobbiamo colmare il vuoto che si è creato in questi anni. Occorre prendere atto che nel giro di cinque-dieci anni (che non sono una eternità) una parte rilevante dei dirigenti che occupano le maggiori responsabilità ai vari livelli avranno concluso il loro mandato . Per questo dobbiamo porci sin d’ora l’obiettivo di preparare a tutti i livelli le nuove leadership.  Le sollecitazioni al rinnovamento possono  avere anche natura strumentale ma il  cambiamento è ineludibile.  Dobbiamo solo riflettere su come costruirlo in modo da coinvolgere in questo impegno tutti i livelli dell’organizzazione per far si che sia largamente condiviso.
Tre impegni per il nostro sindacato
Infine voglio richiamare tre temi, discussi anche in occasione della conferenza di organizzazione,   che rivestono grande rilievo.

1) L’obiettivo ambizioso di dar vita, accanto alle attività formative tradizionali, di un corso di alta formazione per dirigenti sindacali da tenersi possibilmente in ambito universitario, per cui abbiamo avviato iniziative sperimentali.

2) La ferma determinazione di praticare e diffondere a tutti i livelli dell’organizzazione, accanto al necessario controllo della contabilità,  la trasparenza nella gestione delle risorse che richiede chiarezza e  rispetto sostanziale  dei bilanci preventivi, approvati dagli organismi dirigenti, dove si indicano gli obbiettivi  di destinazione delle risorse sulla base delle  priorità nel quadro di un progetto complessivo. In questo quadro la UIL di Milano e Lombardia certificherà il bilancio 2013. Faremo quanto possibile per incoraggiare Territori e Categorie a  compiere la stessa scelta.

3) La celebrazione del novantesimo anniversario dell’uccisione di Giacomo Matteotti, che la UIL confederale ricorda nel suo manifesto per il tesseramento è una occasione  di rafforzamento dell’identità culturale per tutte quelle forze, tra cui la UIL, che storicamente si sono collocate nell’area laico-riformista, laburista  e socialdemocratica.

La UIL di Milano e Lombardia ricorderanno nel 2014 la figura di Giacomo Matteotti, che assieme a  Bruno Buozzi,  rappresentano il simbolo dell’antifascismo socialista e democratico. Abbiamo ritenuto di dare attualità all’enorme lavoro che Matteotti svolse come politico, legislatore, amministratore comunale, promotore di società di mutuo soccorso e di cooperative, oltre che studioso di diritto penale. Egli fu maestro per una generazione di contadini, di operai, di artigiani che si esprimevano per la prima volta in forma organizzata e solidale per costruire una nuova democrazia al riparo da illusioni massimaliste in un’Italia che era nelle mani di pochi “poteri forti”. Il nostro paese, e il nostro sindacato ha bisogno di simboli con radici profonde che esprimano idee e tradizioni che, proprio in un momento di grave incertezza e disorientamento, tornino ad essere un riferimento prima di tutto culturale. Così potremo  costruire una società più giusta fondata sulla responsabilità, sulla partecipazione e sulla solidarietà per dare risposte concrete alle nuove generazioni.
